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ne ha lodato la solerzia, lia innanzi tu t to 
giustificato il Governo rispetto al decreto 
relativo al disegno di legge per i beni a-
demprivili di Sardegna che il Governo aveva 
presenta to qualche giorno pr ima del de-
creto in questione. Nondimeno la Com-
missione ha f a t t o al Governo l 'osserva-
zione che questo disegno di legge avrebbe 
potu to essere presentato più tempest iva-
mente. 

Rispet to poi all 'altro decreto, che ha im-
por tanza più grave, quello relativo alla 
giustizia puni t iva nei Benadir , la Commis-
sione ha adempiuto all'obbligo suo invi-
tando formalmente il Governo a presentare 
un disegno di legge che regoli definitiva-
mente il delicatissimo ed impor tan te argo-
mento. 

Noi ci t roviamo veramente in una con-
dizione anormale, di f ronte a due decreti 
registrati con riserva, per uno dei quali 
la Camera non si è mai pronunziata . Era-
vamo in a l t ra legislatura, la Camera f u 
sciolta, e non ebbe modo nè tempo di pro-
nunziarsi in merito. Circa il decreto intorno 
al quale si discute, la Commissione propone 
appunto che una legge speciale gli tolga 
l ' innegabile cara t tere d'irregolarità. 

Credo di non dovere aggiungere altre 
parole, se non per far voto e esprimere fi-
ducia che la promessa f a t t a autorevolmente 
dall 'onorevole guardasigilli abbia piena e 
sollecita esecuzione. 

Così la Commissione, della quale mi o-
noro di essere relatore, adempie dovero-
samente l'ufficio suo. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Canetta. 

CANETTA. È certo che la registrazione 
con riserva dei decreti è una delle que-
stioni politiche ed amministrat ive di mag-
giore importanza nel nostro ordinamento 
di Stato; ed è certo a deplorarsi, come è s ta to 
deplorato altre volte in questa Camera, che 
da noi non si eserciti una maggiore vigilanza 
intorno al modo con cui i Governi ricorrono 
a questo rimedio estremo della registrazione 
con riserva. E passando sopra alle osserva-
zioni di ordine gerarchico, debbo rispondere 
all 'onorevole guardasigilli, e all 'onorevole 
Malvezzi, con alcuni dati di fa t to . Il Governo, 
per far luogo a questo straordinario rime-
dio di delegare i suoi giudici dipendenti 
dal procuratore del Re dell 'Asinara per le 
is t rut tor ie fuori della sua giurisdizione, ha 
invocato l 'urgenza. Orbene, è opportuno 
che la Camera • sappia che il procedimento 
che ha determinato questa misura straordi-

naria, al 26 gennaio 1905, quando fu ema-
nato questo decreto, era già in corso da più 
di sei mesi. -In t u t t i questi sei mesi nessuno 
si è accorto che si poteva dare il caso che, 
per una is t ru t tor ia al Benadir, l ' invest i to 
procuratore del Re dell'Asm ara dovesse o 
abbandonare la sua sede, o delegare altri 
magistrat i . 

Ma la cosa più grave è che si viola lo 
S ta tu to del Regno e lo si viola nelle sue par t i 
più essenziali. Lo S ta tu to del Regno pre-
scrive che nessuno può essere so t t r a t to ai 
suoi giudici naturali . Bene o male registrato, 
o registrato con riserva, il decreto che 
stabiliva l 'ordinamento giudiziario per il 
Benadir esisteva. Nel decreto si diceva che 
l ' i s t ru t tor ia penale per i reat i che si commet-
tono al Benadir spet ta al procuratore del 
Re dell 'Asmara. Ogni cit tadino ha quindi 
dirit to di credere che nessuno intervenga 
a mutare arbi t rar iamente una giurisdizione 
già costituita. 

Che cosa fa il Governo? Dice: per oppor-
tuni tà io che ho ordinato, senza sindacato 
del Par lamento , che ad una regolare pro-
cedura siano so t t ra t t i quelli che sono i de-
l inquenti del Benadir, voglio che il procu-
ratore del Re dell'Asinara, giudice i s t ru t tore 
investi to col mio precedente decreto-legge, 
non possa assentarsi dalla sua sede e^non 
possa delegare egli diret tamente, f ra quelli 
che sono a lui subordinat i per l 'o rd inamento 
giudiziario, i magistrat i che devono dirigere 
questa is t rut tor ia e voglio invece essere io 
Governo, io ministro guardasigilli a de-
legare quei magistrat i che lo debbono as-
sistere in queste mansioni. 

Sarebbe come se qui in I ta l ia (quella è co-
lonia d ' I ta l ia e vi abbiamo promulgato le 
nostre leggi) il Governo, il guardasigilli, 
per esser più precisi, pretendesse, con un 
suo decreto-legge, di ottenere che le Corti 
di appello, i tribunali, le Corti d'assise de-
legassero non coloro che sono dall 'ordina-
mento giudiziario destinati agli at t i d ' istrut-
toria, bensì i magistrat i che volta per volta, 
caso per caso, indicasse il Governo. Ma 
questa sarebbe la vera sottrazione del cit-
tadino ai suoigiudici naturali che sono pre-
costituiti. Così si è fa t to . Diciamo la verità: 
non c'erano magistrat i nella Colonia Er i t rea 
da delegare in luogo del cavalier Falconi a 
questa is t rut tor ia ? L ' ordinamento della 
Colonia Eri t rea non prestabiliva che il pro-
curatore del Re per la is t rut tor ia si potesse 
fare assistere da determinati magistrat i che 
sono ivi riconosciuti? No: in un reato che 
ha molta parvenza politica, il guardasigilli 


